
la croce è ben altro che un
orpello da portare al collo o
un identificativo da esibire
…

la croce
da AltraNarrazione 

«Dio viene respinto e brutalmente
eliminato con la croce quando si
avvicina troppo a noi e non ci è
più possibile farcene un’immagine
che ci convenga e che possiamo
forgiare a nostro piacimento»

D. Schellong
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Il venerdì santo è il giorno in cui l’uomo
rifiuta la convivenza, fondata sull’amore e sul
riconoscimento  reciproco,  immaginata  da  Dio,
preferendo  le  dinamiche  conflittuali  e  di
sopraffazione imposte dal Potere. È il giorno
in cui prevale l’antropologia deformata sulla
narrazione veritiera. È il giorno di cui non
sperimentiamo ancora del tutto la fine. È il
giorno in cui siamo chiamati ad abbracciare la
croce per ribadire il nostro impegno per la
giustizia di Dio e cioè per l’instaurazione del
suo Regno. È il giorno in cui siamo chiamati a
ribadire da che parte stiamo: sulla croce con i
crocifissi  o  con  i  manipolatori,  i  falsi
testimoni, i pusillanimi, con la ragione di
Stato  e  di  religione,  con  chi  deride  gli
sventurati. La croce è il testimone che il Dio
difensore degli orfani e delle vedove ci ha
lasciato.  Chi  lo  ama  prosegue  il  tragitto
prendendola  su  di  sé.  La  croce  non  come
strumento di penitenza, o peggio come simbolo
di remissività verso le iniquità del mondo, ma
come possibile conseguenza dell’impegno per le

https://altranarrazione.blogspot.it/2017/07/praticare-la-giustizia.html


vittime della disumanizzazione accettata (per
convenienza)  dalla  maggioranza.  La  croce
rappresenta il sogno infranto di Dio che il
discepolo  è  chiamato  a  far  rivivere.  A
qualunque costo. Anche della vita. Le croci si
trovano  sulle  strade  solitarie  ed  impervie
percorse dai profeti. Chi, invece, non alza la
voce contro l’oppressione, chi pronuncia parola
di compromesso, generiche e mai di denuncia dei
responsabili  del  malessere  sociale  incontra
incarichi e poltrone, non certo croci.

il commento al vangelo della
domenica

“La legge della generosità: il pane
condiviso non finisce”
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il commento di p. E. Ronchi della diciassettesima domenica (29
luglio 2018) del tempo ordinario:

Giovanni 6,1-6

In quel tempo, Gesù (…) salì sul monte e là si pose a
sedere con i suoi discepoli. Era vicina la Pasqua, la
festa dei Giudei. Allora Gesù, alzàti gli occhi, vide che
una grande folla veniva da lui e disse a Filippo: «Dove
potremo  comprare  il  pane  perché  costoro  abbiano  da
mangiare?». (…) Gli disse allora uno dei suoi discepoli,
Andrea, fratello di Simon Pietro: «C’è qui un ragazzo che
ha cinque pani d’orzo e due pesci; ma che cos’è questo per
tanta gente?». Rispose Gesù: «Fateli sedere». C’era molta
erba in quel luogo. Si misero dunque a sedere ed erano

https://3.bp.blogspot.com/-LlNkwv9AwoQ/W1obkpaZT7I/AAAAAAAA5Qw/YvZgKfFXGfACwEevdOyrMHnTMXNdD8R9QCLcBGAs/s1600/pane%2B%25281%2529.jpg


circa cinquemila uomini. Allora Gesù prese i pani e, dopo
aver reso grazie, li diede a quelli che erano seduti, e lo
stesso fece dei pesci, quanto ne volevano. E quando furono
saziati, disse ai suoi discepoli: «Raccogliete i pezzi
avanzati,  perché  nulla  vada  perduto».  Li  raccolsero  e
riempirono dodici canestri con i pezzi dei cinque pani
d’orzo, avanzati a coloro che avevano mangiato (….).

C’è qui un ragazzo che ha cinque pani d’orzo e due pesci… Ma
che cos’è questo per tanta gente? Quel ragazzo ha capito
tutto,  nessuno  gli  chiede  nulla  e  lui  mette  tutto  a
disposizione:  la  prima  soluzione  davanti  alla  fame  dei
cinquemila, quella sera sul lago e sempre, è condividere. E
allora: io comincio da me, metto la mia parte, per quanto
poco sia. E Gesù, non appena gli riferiscono la poesia e il
coraggio di questo ragazzo, esulta: Fateli sedere! Adesso sì
che  è  possibile  cominciare  ad  affrontare  la  fame.  Come
avvengano certi miracoli non lo sapremo mai. Ci sono e
basta.  Ci  sono,  quando  a  vincere  è  la  legge  della
generosità. Poco pane condiviso tra tutti è misteriosamente
sufficiente; quando invece io tengo stretto il mio pane per
me, comincia la fame.
«Nel mondo c’è pane sufficiente per la fame di tutti, ma
insufficiente per l’avidità di pochi» (Gandhi).
Il  Vangelo  neppure  parla  di  moltiplicazione  ma  di
distribuzione, di un pane che non finisce. E mentre lo
distribuivano,  il  pane  non  veniva  a  mancare;  e  mentre
passava di mano in mano restava in ogni mano.
Gesù  non  è  venuto  a  portare  la  soluzione  dei  problemi
dell’umanità, ma a indicare la direzione. Il cristiano è
chiamato a fornire al mondo lievito più che pane (Miguel de
Unamuno): a fornire ideali, motivazioni per agire, il sogno
che un altro mondo è possibile. Alla tavola dell’umanità il
vangelo non assicura maggiori beni economici, ma un lievito
di generosità e di condivisione, profezia di giustizia. Non
intende realizzare una moltiplicazione di beni materiali, ma



dare un senso, una direzione a quei beni, perché diventino
sacramenti vitali.
Gesù prese i pani e dopo aver reso grazie li diede a quelli
che erano seduti.
Tre verbi benedetti: prendere, rendere grazie, donare. Noi
non siamo i padroni delle cose. Se ci consideriamo tali,
profaniamo le cose: l’aria, l’acqua, la terra, il pane,
tutto quello che incontriamo, non è nostro, è vita che viene
in dono da altrove, da prima di noi e va oltre noi. Chiede
cura  e  attenzione,  come  per  il  pane  del  miracolo
(«raccogliete i pezzi avanzati perché nulla vada perduto…e
riempirono dodici canestri»), le cose hanno una sacralità,
c’è  una  santità  perfino  nella  materia,  perfino  nelle
briciole della materia: niente deve andare perduto.
Il pane non è solo spirituale, rappresenta tutto ciò che ci
mantiene  in  vita,  qui  e  ora.  E  di  cui  il  Signore  si
preoccupa: «La religione non esiste solo per preparare le
anime per il cielo: Dio desidera la felicità dei suoi figli
anche  su  questa  terra  (Evangelii  gaudium  182)».  Donaci
Signore il pane, l’amore e la vita, perché per il pane, per
la vita e per l’amore tu ci hai creati.

la ‘partigianeria’ di Dio
 

prima gli oppressi
da AltraNarrazione 

Ogni lacrima degli oppressi è stata annotata
con  la  mano  di  un  ragioniere  scrupoloso,
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mentre del bilancio dei peccati sembra che se
ne siano perse le tracce. È fatto così il
nostro  Dio:  diligente  nel  medicare  ferite,
negligente nell’assegnare colpe.

 

Se gli oppressi non hanno dove posare il capo,
hanno però un luogo dove trovare consolazione*.
Il cuore di Dio è innanzitutto per loro. Gli
altri dovranno attendere prima di essere ammessi. Udranno
parole uniche che Dio rivolgerà solo a loro. Nessun altro
potrà  ascoltarle,  neanche  origliando.  Riceveranno
spiegazioni,  ogni  interrogativo  troverà  risposta,  e
scopriranno che Dio non ha dimenticato nulla della loro
sofferenza. Ogni lacrima degli oppressi è stata
annotata  con  la  mano  di  un  ragioniere
scrupoloso,  mentre  del  bilancio  dei  peccati
sembra che se ne siano perse le tracce. È fatto



così  il  nostro  Dio:  diligente  nel  medicare
ferite,  negligente  nell’assegnare  colpe.
D’altronde sembra abitare più in un ambulatorio che in uno
di quei lussuosi palazzi dove si emettono sentenze civili o
religiose. Ma sempre “umane”, nel senso di terrene. Com’è
diverso il senso della Giustizia nella sua logica: per Lui
significa riscattare l’infelicità di quest’esilio vissuto
dai suoi figli al buio ed esposti ad ogni genere di male. Se
per l’uomo giustizia è punire per il Signore è guarire.

Attualmente però Dio è impegnato nella ricerca
di  persone  che  si  rendano  disponibili  ad
anticipare il suo conforto agli ultimi, qui
sulla  terra.  Le  selezioni  sono  molto
difficili e vanno spesso deserte per gli
improrogabili impegni degli uomini: accumulare
denaro,  programmi  televisivi,  partite  di
calcio**. È così che a Dio gli tocca vedere
morire  i  suoi  figli  prediletti  nella
solitudine.  Questa  assurda  separazione,  che  ci  fa
rinviare le dinamiche del Regno all’aldilà, produce molte
vittime. Il rinvio è il lago in cui sguazza il male. Non
servono lamenti ed invocazioni se non ci convertiamo dalla
passività e ci continuiamo a dimenticare che non solo la
terra ma anche i nostri/e fratelli/sorelle ci sono stati
affidati in custodia.
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* “Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io
vi darò ristoro” (Vangelo di Matteo 11,28)

** Vangelo di Matteo 22,1-14


